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percorrere all’umanità un passo gigantesco sul cammino del 

progresso ed al cospetto del mondo affermare superbamente 

che l’immagine del genio, che Iddio fa risplendere da secoli su 

questa terra privilegiata, non sparisce ancora dal cielo latino.

Signori, non lungi da questa Roma che meritò il sogno della 

conquista universale per la forza delle sue armi e delle sue 

leggi e ne tramandò ai posteri il pensiero con monumenti 

imperituri, sorgerà fra poco, monumento nuovo di ardimento 

e di fede, una stazione radiotelegraica ultrapotente che tra-

smetterà liberamente, al di là dei continenti e degli oceani, la 

parola degli uomini. 

Sarà un altro segno di conquista fra i tanti che ergono iera-

mente i loro fastigi, ma rappresenterà la conquista del genio 

sulla natura, della scienza sull’ignoto, della volontà umana 

sullo spazio. Sarà soprattutto l’apoteosi di Guglielmo Marconi, 

gloria purissima della patria da oggi inclito iglio di Roma”.

Guglielmo Marconi:

“Eccellenza, non credo che possa esistere un onore più alto 

per un uomo, di quello di sentirsi legato per natalizio a questa 

città il cui nome risuona come simbolo di antichità, tradizio-

ne, civiltà e progresso. Oggi mi viene concesso si alto onore, 

e io, pensando alle gesta gloriose di quelli che, come degni 

cittadini di Roma, varcano la soglia del Campidoglio, provo 

un senso di timore di non meritare questo nobilissimo titolo, 

che qui mi viene conferito. Tale sentimento riuscirà di mag-

gior sostegno nell’ardua mia impresa, che fu onorata dalla più 

lusinghiera attenzione da parte di questa tanto illustre cittadi-

nanza. Roma è la prima città dove esposi i miei primi tentativi 

di telegraia senza ili. Roma è la città che mi accompagnò 
sempre con cara simpatia e con lusinghiero interesse. Al no-

stro Re, a Lei illustre Sindaco e a questa cittadinanza illustre 

oggi posso dire: CIVES ROMANUS SUM”.

Dal discorso pronunciato in Campidoglio

dal sindaco Prospero Colonna il 7 maggio 1903:

“Nella solenne tornata del 6 marzo u.s. la rappresentanza di 

Roma decretò unanime a Guglielmo Marconi la cittadinanza 

romana, luminosa testimonianza dell’orgoglio e del plauso 

della patria per questo suo nobile iglio, tributo di ammirazione 
e di riconoscenza per chi volle, sopra ogni altra cosa, tenere 

alto il prestigio e l’onore d’Italia.

Mai come in quel voto solenne sentirono i rappresentanti di 

Roma di interpretare con tanta sicurezza il pensiero e il volere 

dei propri concittadini, mai come in questo momento Roma 

sente di esprimere il sentimento profondo, universale degli 

Italiani consacrando alla storia il nome immortale di Guglielmo 

Marconi.

Il premio altissimo, riservato agli insigni, non viene soltanto 

conferito all’inventore geniale la cui meravigliosa divinazione 

segnerà una delle più grandi vittorie umane, ma più forse al 

mirabile esempio di tenacia, di ardimento, di carattere e di 

fede che s’irradia dall’opera sua e la rende bella delle più ful-

gide doti.

I cuori semplici e le più umili menti questo intuiscono, e per 

le profonde masse del popolo, aperte ai sensi generosi e alla 

spontanea, commovente ammirazione, accanto al poderoso 

genio del quale s’indovina l’ampio volo, sorge la igura energi-
ca e pensosa e dolcemente modesta di chi ha promesso alla 

patria che attraverso lo spazio ininito, i igli lontani sentiranno 
frementi il pensiero, le aspirazioni e l’efluvio del suolo natio.
Così l’Italia, come sempre le fu dato nelle epoche memorabili 

della storia, potrà ancora, per virtù di uno dei suoi eletti, far 

7 maggio 1903. Conferimento della cittadinanza onoraria

a Guglielmo Marconi in Campidoglio.

Disegno di Dante Paolocci.

Da: “L’Illustrazione Italiana”, 17 maggio 1903. 
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